
PROGRAMMA REGIONALE PCI 
nei Comitati di Gestione delle Usi 
Questo 6 l'impegno di battaglia che assu
miamo e che si concretizzerà intanto con 
la decisione di olfnre i posti che spettereb
bero al Pei nei Comitati di Gestione alle 
competenze prolessionah ed alle espe
rienze di quei movimenti a difesa dell'u
tenza (che possono portare in quelle isti
tuzioni anche il punto di vista di chi deve 
avvalersi del diritto alla salute. 
La vicenda della legge per l'ospedale di 
Pietralata mostra come spesso un obietti
vo giusto; la sperimentazione di nuove (or
me di lunzionamento per gli ospedali e i 
servizi sanitari, venga utilizzalo dal penta
partito per mettere in cantiere nuove spar
tizioni, nuovi -affan», magari lasciando so
stanzialmente inalterati, come 6 successo 
in questa legge, i processi operativi, le re
lazioni interprofessionali e i percorsi di ac
cesso per l'utenza: vero banco di prova di 
un nuovo servizio pubblico. 
Perché se in molte Regioni sono in funzio
ne nelle strutture ospedaliere esistenti di
partimenti a partire da quello di emergen
za e urgenza, a Roma nell'ospedale di Pie-
tralata ancora da aprire tutto ciò non vie
ne previsto? 
Esempi come questi se ne possono trova
re in ogni settore a partire da quello della 
prevenzione in gravissimo ritardo, a quel
lo della psichiatria in cui le strutture alter
native a ricovero ospedaliero sono ancora 
all'anno zero, per non parlare di grandi 
problemi come una politica per l'handi
cap mai posta all'ordine del giorno. 
La scelta si impone e deve porre al centro 
l'utente, i suoi bisogni, il suo diritto alla sa
lute, alla cura e alla riabilitazione. 
Informazione, educazione sanitaria, facili
tà di accesso, integrazione fra servizi so
ciali e sanitari, certezza del diritto, lotta 
implacabile ad ogni forma di ricatto e im
posizione per l'ottenimento dei propri di
ritti: non devonocssere slogan ma i princi
pi ispiratori di un cambiamento che non 
può essere in nessun caso contraddire 
queste prionta. 
Ma certo non basta mettere in ordine fra 
diritti e doveri, è necessario scegliere nel 
cambiamento la strada del 2000 cioè pro
grammare guardando più in là della pros

inolo di supporto e integrazione del priva
to convenzionato che il legislatore ha pre
visto nel dehneare questo sistema misto 
Un impegno di efficienza e anche di puli
zia nella sanità non può che trovare l'ac
cordo di un mondo imprenditoriale che il 
1993 non può trovare impreparato o teso 
a difendere acriticamente un passato regi
me. 
Con l'insieme di queste idee, più che con 
un elenco della spesa di obiettivi, i comu
nisti chiedono un voto e un impegno co
mune a costruire una nuova sanità nel La
zio. 
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POLITICHE 
SOCIALI 
Diritti e solidarietà- Immigrati 
Questa IV legislatura regionale si chiude 
con un bilancio nettamente negativo sul 
Ironie dei servizi sociali. 
Il governo regionale è stato infatti caratte
rizzalo sia da una assoluta incapacità di 
avanzare proposte innovative che da una 
incapacità di porre al centro dell'iniziativa 
una moderna politica peri servizi sociali. -
Infatti, questa Giunta regionale ha assistito 
inerte a fenomeni nuovi che, da un lato in
dicano una progressiva estensione delle 
aree di marginalità e dall'altro, esprimono 
nuovi bisogni, una richiesta di qualità, di 
efficienza e di flessibilità dei servizi sociali 

eia, Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficienza, materie spesso vinco ate a 
norme ormai desuete. 
1. Il servizio sociale di base 
Non è più rinviabile la realizzazione di ser
vizi sociali decentrati su tutto il territorio 
regionale attraverso il potenziamento de
gli organici ed un più razionale impiego 
degli assistenti sociali dei Comuni e della 
Provincia. - • 
2. Centri sociali di quartiere integrati 
L'esperienza positiva accumulata in questi 
anni suggensce il potenziamento della re
te dei centri anziani e la realizzazione di 
centri sociali aperti a tutti i cittadini, all'in
terno dei quali far convivere le esigenze 
dei giovani, degli anziani, dei minori, ctc. 
Il Centro dovrebbe mantenere la gestione 
sociale degli utenti, secondo la formula 
già sperimentata positivamente per i cen
tri anziani, ma con procedure più snelle. 
La presenza dell'amministrazione dovreb
be limitarsi ad una funzione di controllo 
amministrativo. 
3. L'assistenza domiciliare 
Vanno estesi i servizi di assistenza domici
liare rivolti alle famiglie ed ai singoli, in 
particolare per le problematiche relative 
agli anziani, agli handicappati, ai minori, 
ai malati psichici. 
Va attuata la legge 180 integrando l'aspet
to sociale a quello sanitario. 
L'assistenza domiciliare costituisce uno 
dei fondamentali strumenti operativi del 
servizio sociale a sostegno delle innume
revoli situazioni di disagio sociale che 
emergono nel territorio. 
4. Servizi residenziali protetti • 
Nella regione sono presenti prevalente
mente servizi tradizionali, come Casi; di n-
poso per anziani, o Istituti di ncove-o per 
minori e handicappati. 
Non si sono, d'altra parte, consolidate le 
poche strutture alternative come le comu
nità-alloggio e mancano del tutto pensio
nati e case-albergo. 

ANZIANI 

Gli interventi attualmente erogati, come 
l'assistenza domiciliare, i centri anziani, i 
soggiorni di vacanza, rispondono parzial-

Istituto, mentre solo una piccola parte de
gli assistiti usufruisce di intuenti più qua
lificati come l'alfidamento a nuclei fami
liari o a piccole comunità. 
È necessario che Province e Comuni assu
mano in questo campo un ruolo dinamico 
promuovendo una campagna per l'indivi
duazione di nuclei familian disponibili al
l'affido di minori ed un pieno sviluppo di 
case-famiglia. 

IMMIGRATI 

Un programma politico Milla questione 
degli immigrati extracorrunitari e della 
necessaria riconversione in senso multiet-
meo e multiculturale di luna la società ne
cessiterebbe di interventi a l l'ève, medio e 
lungo termine organicamente integrati fra 
loro. 
I problemi dell'accoglienza (strutture, ser
vizi, normative) e delle opportunità occu
pazionali costituiscono i nodi dell'emer
genza e la loro soluzione necessita di ap
procci incisivi attraverso programmi a bre
ve termine (alloggi, assistenza sanitaria, 
opportunità di lavoro, penne'ssi di soggior
no, etc) . 
Tuttavia preoccupa che la sensibilità di 
amministratori pubblici e operatori di ogni 
genere si concentri esclusivamente su 
questi aspetti ignorando qunsi completa
mente la programmazione di interventi 
più a lungo termine in gra< lo di contribuire 
a risolvere i due problemi di fondo che so
no causa ed elfetto del fenomeno migra
torio: 
1) il sottosviluppo dei Paesi del Terzo 
mondo, spesso unito a siti la/ioni politiche 
in cui sono negati i basilari ' liritti umani e 
civili; 
2) la crescente realtà di razzismo e xeno
fobia che emerge nel coni ro rito fra razze e 
culture diverse. 
È dunque necessario individuare anche i 
programmi a medio e lungo termine, che 
con gli apporti che le possono pervenire 
dal mondo dell'associazionismo e di altre 
istituzioni e forze del territorio, la Regione 
Lazio può mettere in opera n due diverse 
direzioni: la cooperazion« allo sviluppo e 
la conversione in senso m ultietnico e mul-
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sima finanziaria e creare le condizioni per 
rispondere ad una società che muta, ad 
un ambiente e a una salute che cambiano 
con grande velocità. 
Questo vuol dire, per fare altri esempi, 
proposte terapeutiche flessibili ed espor
tabili dall'ospedale sul territorio, integra
zione funzionale dei medici di base e del
le attività distrettuali al complesso del si
stema sanitario, riclassilicazione e qualifi
cazione dei presidi ospedalieri sulla base 
della domanda attuale e futura con stan-
dardsdi accoglienza (es. stanze a due let
ti, tempi di attesa, orari e regole di vita, 
eie.) il cui raggiungimento deve essere 

• scadenzato e verificabile, realizzazione 
dei dipartimenti di prevenzione dotati del
le figure professionali e delle attrezzature 
necessarie per l'attività sul territorio di 
competenza, e cosi via. 
La scelta della giunta pentapartito di pro
crastinare l'approvazione definitiva del 
primo piano sanitario regionale e contem
poraneamente di distnbuire a pioggia i fi
nanziamenti cospicui per l'ammoderna
mento delle strutture sanitarie, anche al di 
là di un reale coinvolgimcnto nella scelta 
di Comuni e Usi deve essere l'ultimo atto 
di una politica sanitaria tanto clientelare 
quanto inefficiente, dominata dagli inte
ressi economici in gioco. 
Altrimenti non si spiega la totale inerzia su 
questioni ormai drammatiche come l'e
mergenza infermieristica per la quale altre 
regioni hanno tentato con esiti incorag
gianti di trovare soluzioni e accorgimenti 
che incentivassero l'iscrizione alle scuole 
(alloggio, salario, precontratto) e la per
manenza dei diplomati nel servizio pub
blico, né la disattenzione totale alle que
stioni inerenti l'aggiornamento e la riquali
ficazione del personale. 
Un'ultima riflessione sul rapporto pubbli
co-privato di grande rilievo in una regione 
come il Lazio. 

Una svolta nella politica sanitaria del La
zio se chiama in causa cittadini e operato
ri che ne devono divenire i protagonisti e i 
principali sostenitori non può non mettere 
in discussione l'attuale rapporto fra pub
blico e privato-convenzionato. 
Noi crediamo che nuovi motivi, nuove 
convenienze debbano essere alla base 
dell'integrazione fra pubblico e privato 
senza collisioni ma anche senza collusio
ni con lo stimolo anche nel pnvato ad una 
concorrenza che faccia emergere la parte 
più efficiente e disponibili a svolgere quel 

ed educativi. 
Di fronte a questa nuova qualità della do
manda e del bisogno sociale si è assistito 
ad un incomprensibile ed inammissibile 
comportamento delle istituzioni locali. In 
particolare Regione Lazio e Comune di 
Roma, le quali si sono ignorate, hanno ri
valeggiato, non si sono consultate nem
meno su questioni fondamentali come 
quelle del bilancio. 
In sostanza hanno affidato ogni anno la 
stessa sopravvivenza dei servizi ad una 
trattativa svincolata da qualsiasi prospetti
va programmatica. 
La lista delle inadempienze della Giunta 
regionale pentapartito 6 mollo lunga: 
- non ha saputo produrre una nuova legi
slazione in materia di sicurezza sociale; 
- non ha svolto alcun ruolo di indirizzo e di 
programmazione per l'attuazione della 
legge 194 di tutela della maternità; 
• ha ristretto l'ambito degli interventi a fa
vore degli anziani; 
- non ha attuato e predisposto alcuna ini
ziativa per rendere accessibili i mezzi pub
blici di trasporto agli handicappati, disat
tendendo la stessa legge regionale; 
- non ha più rifinanzialo alcune leggi im
portanti quali i campi-sosta per i nomadi 
ed i contributi economici per i disagiati 
psìchici; 
- non ha saputo spendere i fondi destinati 
all'abbattimento delle barriere architetto
niche negli edifici pubblici: • 
• non ha dato alcun impulso alle case-al
bergo, alle case alloggio, all'assistenza do
miciliare per i portatori di handicap; 
- non ha svolto alcun ruolo di direzione 
dell'istituzione di alloggi protetti per an
ziani, per il recupero di alloggi e botteghe 
artigiane, per lo sviluppo del lavoro social
mente utile e per la qualificazione dei cen
tri sociali. 
Rispetto ad una situazione cosi complessa 
si rende in primo luogo necessario un ra
dicale rinnovamento della legislazione re
gionale sui servizi che risponde ancora 
prevalentemente ad una logica settoriale 
e disorganica. 
In particolare si rendono evidenti le re
sponsabilità delle Giunte regionali di pen
tapartito che per ben otto anni hanno te
nuto ferma la legge di riordino del settore 
assistenziale che pure era stata approvata 
dalla Giunta di sinistra nel 1980; legge fon
damentale per dare organicità, unificare e 
gestire in forma decentrata competenze 
ancora frammentate fra Comune, Provin-

mente alle esigenze della categoria. 
Restano gravissimi i problemi della assi
stenza socio-sanitaria dei non autosuffi-
cienli in alternativa al ricovero; è necessa
rio sviluppare anche una assistenza medi
co-infermieristica a domicilio. 
Dobbiamo sempre più pensare all'anzia
no come ad un cittadino che cspnme bi
sogni di carattere culturale, che vuole im
pegnare operativamente e costruttiva
mente il proprio tempo libero, per sentirsi 
utile e per poter esprimere le proprie ca
pacità. 
E perciò necessario consolidare «-dare svi
luppo alle poche sperimentazioni in atto 
per l'impiego di anziani in lavori social
mente utili. 
Attraverso l'iniziativa dei Comuni che rico
noscano un rimborso spese (lire 150.000 
mensili) ed una copertura assicurativa, è 
possibile sviluppare piani operativi nei set
tori della vigilanza e piccola manutenzio
ne del verde e di impianti sponivi, della 
custodia dei musei, dell'accompagna
mento di invalidi e lettura per i ci'xhi, del
la vigilanza davanti alle scuole. 
Gli anziani potrebbero altresì essere im
piegati nell'addestramento ad afivilà arti
gianali nei centri sociali. 

HANDICAPPATI 

Buono-taxi ed assistenza domiciliare ri
mangono i cardini dell'intervento. Altre li
nce di intervento dovranno esse*e i servizi 
alloggiativi e le attività di socializzazione e 
sportive. 
Una necessità largamente sentita è costi
tuita da un centro di informazione e docu
mentazione sulla riabilitazione e sull'han
dicap. Un servizio a livello provinciale che 
informi handicappati, famiglie, operatori 
su una serie di argomenti che vanno dalle 
protesi alle tecniche riabilitative, alle solu
zioni architettoniche, agli audiovisivi e che 
sia, inoltre, punto di riferimento per l'ag
giornamento degli operatori, dei Comuni, 
delle USL ed anche dei servizi privati. 
Sarebbe opportuno inoltre avviare una 
campagna regionale per la prevenzione 
dell'handicap. 

MINORI 

I Comuni, allo stato attuale, intervengono 
con sussidi al nucleo familiari; o indivi-
duano soluzioni alternative alla famiglia. 
In generale tale soluzione è il ricovero in 

• - " . - ! . 

Sculturale della nostra realtà territoriale. 

1. Il nesso fra coopcrazione allo svi
luppo e programmi a favore dell'emi
grazione extracomunl tarla 
La mancanza di opportunità occupazio
nali, la necessità di sollevare dall'indigen
za e spesso dalla fame il proprio nucleo 
familiare e/o l'impossibilità a convivere 
con regimi politici intolleranti e dittatoria
li, costituiscono le grandi categorie moti
vazionali che spingono a lasciare il pro
prio Paese la maggioranza •logli immigrati 
o dei rifugiati. 
È necessario analizzare criticamente il ri
sultato della coopcrazione allo sviluppo e 
alla luce di tale critica elaborare eventuali 
interventi che si vogliono proporre con gli 
apporti delle Regioni. 
La legge 49/87 per la ccioperazione allo 
sviluppo con i Paesi del Trao Mondo rico
nosce infatti alle Regioni e agli Enti locali 
un ruolo attivo in questo set tore. 
Il pnmo criterio orientativo per iniziative di 
coopcrazione allo sviluppo è quello di in
dirizzarli verso questi stesili Paesi, al fine di 
creare in loco opportunità di lavoro. 
Tenendo conto che la cooperazione allo 
sviluppo non può e non deve essere utiliz
zata come scorciatoia o ilibi per reimpa-
triare gruppi sociali 'ingombranti», né tan
tomeno come strumento sufficiente per 
arginare le migrazioni, in quanto la solu
zióne degli squilibri fra il Nord e il Sud del 
pianeta dovrà diventare un obbligo etico, 
politico ed economico del modo ricco, a 
prescindere dallo -scomodo» fenomeno 
migratorio che essi generino, tuttavia al
cuni programmi di cooperazione potreb
bero fornire al Paese beneficiario l'oppor
tunità di avvalersi della propria forza lavo
ro qualificata, dispersa o fuggita al Nord, e 
alcuni emigrati potrebbero dare un signifi
cato al proprio rientro in pi itria. 
A tal line sarebbe estrem.unente utile pre
vedere di finalizzare i corsi di formazione 
professionale e avviamento al lavoro, for
niti dalla Regione agli emigrati non solo al 
buon inserimento nella rriltà italiana, ma 
anche alla realizzazione eli alcuni di questi 
programmi. 

Per il problema dei rifugi, iti, l'azione della 
coooperazione può, anche a livello regio
nale, essere indirizzata a sostenere pro
cessi di libertà e democrazia (sia nel Sud 
che nell'Est del mondo). 

2. Una cultura dell'Interdipendenza e 

della multiculturalità nei programmi 
formativi della Regione 
Queste proposte e il loro rito Tic politico si 
misurano sulla capacità che ;:.se hanno di 
sedimentare nell'opinione >ubblica una 
vera e propria cultura dell'ir tordipenden-
2.5, che sappia trarre tutto eie e he di positi
vo è insito nell'incontro iute culturale, va
lorizzando la differenza come valore crea
tivo di una ricchezza nuova j:<-r la realtà 
multietnica e multiculturale, addirittura ri
vitalizzante per una società :lie invece ri
schia sempre più di nnchiud;r;i nell'euro
centrismo, quando non a Winttura nel 
provincialismo. 
Grande priorità dovrebbero, qi indi, avere, 
lutti quei programmi volti i 'avorire, dif
fondere e consolidare questi > litio di cultu
ra. 

Educazione allo sviluppo 
Il rifiuto del diverso cresce soprattutto là 
dove vi è ignoranza sulle l'ar.itteristiche 
che lo determinano: stoncrv:, sociali, cul
turali, religiose, etc. 
È necessario promuovere u i.i conoscen
za approfondita che inizi dalle scuole, che 
s a in grado di permeare tuli ; k- discipline 
del programma scolastico al raverso la vo
ce diretta, il più possibile, degli autori dei 
Paesi del Terzo Mondo, dell.» loro rappre
sentazione ed interpretazione della loro 
realtà. 
La Regione dovrebbe esser; in grado di 
recuperare il patrimonio di esperienza pi
lota effettuala in questa direzione nelle 
scuole del Lazio, e saperlo ritradurre in un 
programma organico da promuovere in 
tulle le scuole del territorio. A tal fine è ne
cessario realizzare seri propranmi di ag
giornamento e formazioni; 'iegli inse
gnanti. 

Educazione antinazista 
Indispensabile per realizzar; qualsiasi at
tività in questa direzione <! aitivare pro
grammi di educazione antinazista, in gra
do di decodificare e sradicare, portandoli 
in superficie, quei linguaggi, atteggiamenti 
e abiti mentali che rafforzano il pregiudi
zio razziale. Sarebbe estremamente inte
ressante che si predispones.vro dei veri e 
propri corsi di questo tipo tior solo per ; 
giovani nelle scuole e i loro i ise gnanti, ma 
anche per gli operatori pubblici (tutori 
dell'ordine, personale medeo, operatori 
sociali, sindacalisti e datori <li lavoro, fun
zionari della pubblica amministrazione, 
eie) . 

Educazione multiculturale 
Anche se attualmente la co rts stenza nu
merica dei figli degli immigrali extracomu-
nitari è ancora esigua, tuttavia fra non 
molto il problema della eoe: ktrnza di raz
ze e culture nelle scuole diun era signifi
cativo. 
Solo una pratica consolida*.i d educazio
ne allo sviluppo e di educa;:ione antirazzi
sta potranno preparare il u-iTcno perché 
nelle scuole si sia in grado di riconvertire 
in senso multiculturale il si:.teina di inse
gnamento. Si riuscirebbe o s i ad evitare 
cuel processo di ghettizzazione ed emar
ginazione che consolida anche nella se
conda generazione di emigrili lo status di 
cittadini di serie «B». 

Programmi volti a favorire l'associa
zionismo multiculturale e intercultu
rale 
E sicuramente utile rafforzai»; le forme or
ganizzate delle comunità degli stranieri, 
sia quando hanno scopi di mutua solida
rietà che quando svolgono funzioni di di
fesa della identità nazionale. Ma altrettan
ta importante è che la Regiore sostenga la 
formazione di cooperative p-oduttive e di 
servizi degli stessi immigrat por favorirne 
una diversa forza nel monde del lavoro. 
Inoltre per evitare ogni riseli odi ghettizza
zione insito in qualsiasi realtà organizzata 
con carattere di separatezza e altrettanto 
importante favorire forme associative a 
carattere -misto» (fra italiani e stranieri e 
fra stranieri di diverse etnie <: nazionalità). 
Grande apporto infine può p-ovenire da 
quelle organizzazioni che operano nei 
Paesi del Terzo Mondo at"rarcrso pro
grammi di solidarietà e cooperazione allo 
sviluppo: le Organizzazioni ncn Governa
tive (O.N.G.). 

3. Strumenti applicativi per una poli
tica di riconversione mullietnlca e 
multiculturale del territorio 
Fra i criteri guida che scaturiscono da que
st'approccio, il principale ti :he la questio
ne non può essere affronti la in maniera 
separata e ghettizzante neppure quando 
si approntano gli strument operativi. Ad 
esempio, se e giusto prendere misure spe
ciali, per far fronte nell'emergenza ad al
cuni problemi acuti, luttavii. è auspicabile 
che la prospettiva multie n io pervada 
ogni settore e sullungo terrr ine non venga 
relegala ad aree •speciali» della pubblica 
amministrazione. E invece i rgente istituire 
un sistema di controllo e coordinamento 
relativo a queste questioni Ira diversi as
sessorati. 
È opportuno inoltre manterere in stretto 
rapporto l'ambito della coopcrazione allo 
-viluppo con quello della eir igrazione per 
dare una organicità maggore agli inter
venti di valorizzazione del e risorse umane 
lerzomondiali «disperse», ir un quadro di 
oromozione delle opportuni'à occupazio
nali negli stessi Paesi di pnwriienza del-
'emigrazione. L'ambito della formazione 
professionale diventa quir-cli cruciale in 
questa prospettiva. 
'-a stessa permeabilità fra d:v;rsi contesti 
va incoraggiata nelle sedi consultive in cui 
si confrontano la pubblica amministrazio
ne ed esponenti della società civile, come 
le Consulte. 
La partecipazione a queste sedi di elabo
razione e di indirizzo dovrebbe, essere la 
più aperta possibile agli apporti di quei 
differenti soggetti deH'as>(xi.izionismo. 
laico e religioso, che intervengono in que
sto settore Organizzazioniobllecomumtà 
degli stranieri, Ong, Cantas, gruppi di ba
se, Centri per le donne e per l'infanzia. Or
ganizzazioni Sindacali, etc. 
Le stesse Consulle per l'emigrazione e per 
le questioni relative alla coopcrazione e la 
solidarietà internazionale dovrebbero 
avere dei momenti di interscambio e di 
coordinamento. 
Inline andrebbe senamenle incoraggiata 
una attività di ricerca, inventariamento ed 
individuazione delle car<ìtt;nstiche socia
li, culturali ed economieh2 dell'universo 
dell'immigrazione extracemunitaria nel 
Lazio relarive sia alla situazione in Italia, 
che al background di provenienza. Questa 

attività potrebbe costituire la base; per isti- ' 
ti ire un vero e propno Osservatorio Immi
grazione, in grado di fornire il quadro ag
giornato della situazione nel Lazio sia per . 
l'assistenza ed il sostegno all'integrazione, > 
che per l'eventuale impiego dei lavoraton , 
e<tracomunitari nei programmi di coope- ; 

r;izione. 
Tale struttura potrebbe diventare un vali
do punto di riferimento per qualsiasi tipo 
di coordinamento interregionale su scala 
nazionale sulle stesse questioni. ' 

> 
INIZIATIVE PER IL RECUPERO DALLE 
TOSSICODIPENDENZE 
Individuazione delle aree a rischio e costi- " 
tuzione di strutture di coordinamento del. 
volontariato locale, avvalendosi di assi
stenti sociali, associazioni, e anche medici 
laddove il fenomeno è più grave. 
Raccordo tra queste e altre iniziative per il 
sostegno e il recupero scolastico, e con le • 
attività degli altri servizi socio-sanitari. , 
attuazione della legge regionale che tra
sorma i S.A.T, in centri di prima acco
glienza, e creazione di una .rete di centri 
diurni. 
Potenziamento delle due comunità pub
bliche di Città della Pieve e Massimina. 

VOLONTARIATO 

Il volontariato nella nostra regione è un fe
nomeno molto vivo in forme che vanno 
cltre l'espressione- del solidarismo, che 
hanno acquisito esperienza e professiona
lità. 
Ci sono per di più molte potenzialità ine
spresse, sia perché manca una organizza
zione laica del volontariato, sia perché 
siamo in assenza di proposte programma-
t che da parte degli Enti locali. 
Perché il volontariato si coinvolga real
mente ed esprima tutte le potenzialità è 
r ecessario elaborare un progetto contro 
I emarginazione da costruire insieme alle 
organizzazioni di volontariato ed istituire 
Consulte apposite che collaborino con i 
Comuni ad elaborare e gestire il progetto. 

17 
L'UNIVERSITÀ 
E IL DIRITTO 
ALLO STUDIÒ 
LA RICERCA 
E LA CULTURA 
Qualsiasi ipotesi di impegno politico e 
orogrammalico relativo alla Regione La
zio non può non partire dalla considera
sene che ci troviamo di fronte ad una 
•ealtà nienl'affatto omogenea in cui pre
ponderante è la presenza, ed i problemi 
.ad essa connessi dell'area metropolita"» 
romana. Al centro di quest'area e'6 la Ca
pitale d'Italia, ma anche la concentrazio
ne al più alto livello di risorseche essa rac
coglie sia net campo della cultura e della 
ricerca, sia anche nel campo delle tecno
logie e dell'innovazione, quindi elemento 
trainante per l'intera realtà regionale. 
Proprio la soluzione dei problemi dell'a
rea metropolitana romana, che faccia leva 
sulle potenzialità in essa presenti, può 
rappresentare un riequilibrio tra le diverse 
realtà territonali. 

Una riflessione, che voglia essere seria e 
realistica, sulla situazione degli studi uni
versitari nella nostra Regione si inserisce 
del tutto naturalmente in questa ottici di 
ragionamento. 
Il movimento degli studenti detjli inizi del 
1990 ha fatto emergere in tutta la sua evi
denza la situazione di grave disagio in cui 
versa l'Università in Italia, e in particolare 
quella, ormai endemicamente drammati
ca, dell'Università di Roma «La Sapienza-. 
Un'Università in cui si concentrano 
180.000 studenti è quasi al limite del pen
sabile, figuriamoci poi del gestibile. E da 
questa realtà che bisogna far partire ogni 
concreto ragionamento che si proponga 
una razionalizzazione dell'esistente e un 
rilancio delle altre sedi universitarie pie 
senti nella nostra Regione. 
La quantità di nsorsc necessarie é tale che 
qualsiasi progetto non è pensabile al di 
fuori di un preciso impegno politico na
zionale. Il Pei per questo ha presentato 
una proposta di legge che ha come obict
tivo principale il risanamento delle grandi 
università. Per Roma in particolare e ormai 
indispensabile pensare ad un sistema di 
più atenei, individuando le aree più disa
gi le come quelle che hanno bisogno di 
maggiori incentivi, per arrivare ad un effet
tiva redistnbuzione razionale della popo
lazione studentesca, che permetta un re
cupero di funzionalità e di produttività. 
Va comunque precisato che questi inter
venti sono previsti all'interno della pro
grammazione tnennale e sempre in un 
contesto regionale. 

In questa ottica, allora, l'intervento straor
dinario su Roma «La Sapienza» diventa il 
punto di partenza per un rilancio del siste
ma universitario regionale. L'Università di 
Tor Vergata può trovare cosi, un suo natu
rale e realistico inserimento nel cosiddetto 
sistema universitano metropolitano (non 
più quindi l'Università «sdoppiata» di Ro
ma 1 ) e le università di Viterbo e Cassino 
possono, a partire dall'esistente, consoli
dare ed incrementare la loro capacità di 
funzionamento e la loro olferta culturale e 
professionale. 
Solo cosi le Università laziali potranno af
frontare il processo di autonomia gestio
nale e didattico senza traumi, anzi con esi
ti positivi. 
E in questa ottica di nequilibno delle sedi 
universitarie può essere inscnta la pro
grammazione di nuovi insediamenti nel 
territorio regionale, tenendo conto in 
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